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È
tutto qui il “modello Roma”.
Una sinistra che va (anticipata-
mente rispetto al Paese) ben ol-
tre se stessa e che stabilisce
un’alleanzacon le risorsecreati-
veedimprenditorialipiùsignifi-
cative, nel tentativo, riuscito, di
modernizzare la Capitale, ren-
dendolacompetitiva rispettoal-
le altre aree urbane dell’Europa
e del mondo.
Se si analizza bene, le ragioni
della conclusione di questo ci-
clo sono tante, e si intrecciano
tra di loro. Ha pesato, senza al-
cun dubbio, la stessa lunghezza
ininterrotta del governo delle
forze del centrosinistra. Dopo
tanto tempo non va sottovalu-
tato un certo fisiologico deside-
rio di cambiamento e di rottura
di equilibri così consolidati, da
apparire esclusivi e ripetitivi.
Cosìcomeèstata impressionan-
te la campagna mediatica sulla
sicurezza e il degrado. Fino al
punto paradossale che una vio-
lenza vissuta a Roma ha merita-
to l’apertura dei telegiornali,
passando quasi inosservate si-
miliviolenzeaMilanooinqual-
che altra città del Nord.
E poi, il vento di destra che ha
spirato in Italia, spazzando via
la sinistra radicale, ha soffiato
forte anche nella Capitale. Sep-
pure qui il Pd alle politiche si è
attestato sul risultato clamoro-
so del 41%.
Infine, non si può nascondere
che la generosissima ed autore-
vole candidatura di Rutelli non
è riuscita a far emergere a suffi-
cienza (anche per questioni di
tempo) il suo profilo civico, di
un grande sindaco riformatore
come egli è stato, pagando un
tributo, invece, al suo carattere
nazionale, di leader politico ap-
passionato e segnato, tuttavia,
da tante battaglie, ferite ed ini-
micizie.
Ma anche l’insieme di queste
questioni, non sembra a me co-
gliere il nucleo del problema. Si
limita, semmai, a rimandare ad

esso. Ed il problema sta che la
magnifica stagione delle rifor-
me romane si è trovata di fron-
te (in verità non improvvisa-
mente)adunnuovo, radicatissi-
mo stato d’animo dei cittadini.
Ad un “umor nero”, che sta in-
vadendo la società. Alla paura
che la globalizzazione diffonde
in tutto l’Occidente e che la de-
stra fomenta, interpreta, caval-
ca.
Il modello romano ha nel suo
Dna un timbro totalmente di-
verso, opposto. Nasce per libe-
rare, dopo Tangentopoli, le
energie vive e represse della cit-

tà. Nel segno della speranza,
dellacrescita,dell’internaziona-
lizzazione, dell’apertura al
mondo. Immagina, e realizza,
una città solidale, accogliente,
conl’ambizionedi inedite strut-
ture e servizi, alcuni dei quali
occasione per il ritorno a Roma
della grande architettura mo-
derna. E con Veltroni questo
modello espansivo raggiunge
la sua massima torsione positi-

va. Con momenti di entusia-
smo (soprattutto tra la gente)
persino visionari.
Verrebbe da dire che tutto ciò è
oggi,per tantiaspetti, incontra-
sto con lo spirito del tempo;
che pone tanti interrogativi ai
quali la sinistra stenta a dare ri-
sposte, anche per sua scarsa ap-
plicazionementale.Ciattraver-

sa, infatti, una globalizzazione
daicontorni incerti, chefasalta-
re vecchi equilibri. L’Europa
tende a chiudersi a riccio. L’Ita-
lia in particolare. Si declina lo
stranierocomenemico. Ildiver-
so come sospetto. L’incontro
ed il dialogo come cedimento.
E perfino il cattolicesimo ina-
sprisce:dalmessaggioecumeni-
co di fratellanza di Giovanni
XXIII, sipassa ad uncattolicesi-
mo di combattimento, di par-
te, che viene rivendicato come
radice storica per differenziarsi
dagli altri; come strumento per
fare “comunità” alternative al

resto del mondo, piuttosto che
come testimonianza in terra di
un messaggio universale di re-
denzione, consolazione e spe-
ranza degli esseri umani, nella
loro condizione naturale di es-
seri umani; senza se e senza
ma.
In questa tempesta il modello
Roma ha lottato controcorren-
te. Si è retto fino alla fine per il
prestigio di Veltroni, che co-

munque è uscito dal suo incari-
co con un consenso intorno al
65% dei cittadini. Ma ripeto: si
è lottato controcorrente.
Ciònongiustificanulla.Masto-
ricizzaun cambiodi fasee faca-
pire meglio.
Le baracche di immigrati sono
certo un problema. Ma in que-
sto quadro diventano qualcosa

che va oltre la concretezza di
unfastidioodiunarealeperico-
losità. Ricordo che i dati sulla
criminalità a Roma sono più
confortanti rispetto a quelli di
Milano:pernonparlarediquel-
li di altre grandi metropoli stra-
niere come New York, o Parigi,
o Londra.
Ma il punto non è quello che è
reale,maquelloche il realeevo-
ca e fa immaginare. Le barac-
che, con la loropresenzadiper-
sone fluttuanti e sconosciute,
alludono a qualcosa di enorme
che si sta muovendo attorno a
noi.Aprocessinoncontrollabi-
li, economici, sociali, ambienta-
li che si prevedono devastanti e
che comunque, nel mondo,
hannoalla testanuoviprotago-
nisti, più giovani e voraci di vi-
ta.
Anche la Roma degli anni cin-
quanta brulicava di borghetti.
Essi simischiavanoal fluirenor-
male della città. Erano i residui
familiari di una vecchia pover-
tà italiana. Oggi questi insedia-
menti sembranoleprimeavan-
guardie, sconclusionate, dispe-
ratema tenaci, diunrimescola-
mento più generale dell’ordine
tra i popoli e delle gerarchie del
pianeta. Per questo fanno pau-
ra.
La Capitale, anche nel passato,
ha risentito in modo acuto del
mutare degli orientamenti di
fondo degli italiani. Ricordo la
fine delle giunte di sinistra alla
metà degli anni ‘80. Quando
Ugo Vetere, un bravo sindaco,
fu sconfitto, si chiese perchè
mai aveva perso nelle borgate
dopoche,proprio lì, sierano in-
vestiti, come mai nel passato,
tanti miliardi e si erano soddi-
sfatti bisogni e servizi con un
impegnoedunadedizionedav-
vero speciali. Non trovò alcuna
gratitudine. Perchè il vento era
cambiato.
Il ciclo di Petroselli aveva dato
il massimo, e si stava esauren-
do: ilgranderisanamentodiRo-
ma e la riscoperta della sua sto-
ria antica, in forma non retori-
ca, ma anche come occasione
di una moderna socialità. Le
passeggiate ai Fori. Il «Napole-
on» al Colosseo. Il cinema a
Massenzio.
Tuttociòparlava sempredime-
noadunacittàche, in formasu-

bordinata e come succursale
del potere politico, annusava il
rampantismo dei nuovi ceti
predatori ed i facili guadagni
della Borsa o dell’intrigo affari-
stico. Una città che, anche nel-
le borgate, stava cambiando
mentalità. L’abusivismo non
era più prevalentemente di ne-
cessità. Assomigliava sempre
più ad un business: molti pove-
retti di un tempo facevano spa-
zio a piccoli speculatori, i quali
si sentivanogiàuncetosuperio-
re, proprietario in alcuni casi di
non marginali valori immobi-
liari.
Dico questo perchè quando og-
gi qualcuno si riferisce ad un ul-
timafasediVeltronipocoatten-
ta alle periferie o alla vita minu-
ta della città, rispondo che rara-
menteho conosciutoun ammi-
nistratore così maniaco del par-
ticolare e delle persone in carne
ed ossa come Veltroni; ma che
comunque non è questo il pun-
to fondamentale. Sono anch’io
per la “religione” del quotidia-
no, ma essa non basterà mai se
cade la fiducia della gente per
un progetto, per un’idea, per un
sentimento di città.
Alemanno ha vinto perchè, in
calcomania, si èmessonella scia
di un animo negativo che ci sta
pervadendo. Le sue antenne so-
no buone. Viene dalla destra so-
ciale. Pensa, insieme a giovani
acuti come Andrea Augello.
La durata del suo ciclo dipende
anchedanoi.Dallanostracapa-
cità di superare questo passag-
gio uniti, non prigionieri dei
dettagli; ma consapevoli della
partita di fondo che si è aperta.
Dobbiamopreparareunnuovo
ciclo, che a Roma deve essere
guidato da una nuova genera-
zione di dirigenti. Questa è la
posta ingioco.Eperquestodav-
vero la riflessione ha bisognodi
tempi, di verifiche, di spessore
morale. Di una capacità di sa-
per tenere botta.
Non siamo rimasti a mani nu-
de. Abbiamo costruito contro-
corrente il Pd, il più grande par-
tito riformista della storia italia-
na. Partiamo da lì, per ridare
una speranza a noi stessi ed al
Paese e per ricollocare il nostro
pensiero negli scenari inediti
che ilmondociponedinnanzi.

Coordinatore Nazionale Pd
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Troppo poveri per consumare
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Perché abbiamo perso Roma
La vera alleanza
è con gli elettori
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S
ullo stesso piano si muo-
ve il giornale della Con-
findustria che inventa

un titolo positivo «Single e ci-
bi etnici salvano la tavola, il ca-
lo della domanda arginato dal-
lo sviluppo di nuovi segmenti
di mercato» per il peggior calo
dei consumidegli ultimi tre an-
ni.
La prova che la crisi dei consu-
mi deriva dalla diseguale distri-
buzione dei redditi degli ulti-
mi decenni, quando i lavorato-
ri hanno perso 5mila euro l’an-
no di salari e stipendi a vantag-
gio di rendite e profitti è dupli-
ce: a) un recente Studio del Bri,
Banca dei regolamenti interna-
zionali, sulla «corsa di rendite
e profitti in Italia»; b) la struttu-
ra del calo dei consumi che
mostra in controtendenza la ri-
storazione (+3%), le comunica-
zioni (+10%) e i prodotti per la
cura delle persone (+3%), men-
tre i consumi di alimentari,
quelli dei mezzi di trasporti e
per cultura e ricreazione cala-
no. Quindi i consumi non si ri-
ducono tutti allo stesso modo.
Ci sarà un motivo se due multi-
nazionalidel lusso comeBulga-
ri e Bmw citano l’Italia tra i Pae-
si più profittevoli per le vendi-
te.
Il fatto che la riduzione dei con-
sumi alimentari avvenga in
presenza di una popolazione
in crescita come quella italiana
è grave anche se poco menzio-

nato dai media più autorevoli.
Il fenomeno del diverso anda-
mento dei consumi di beni e
servizi “costosi” che vanno me-
glio dei consumi di “beni e ser-
vizi necessari” è comune a qua-
si tutti i Paesi industriali, ma è
massimo negli Usa ed in Italia.
Esso è più debole solo in Olan-
da e nei quattro Paesi scandina-
vi, dove da decenni la cultura
solidaristica è valore condiviso
dalla maggioranza e le politi-
che socialdemocratiche sono
state spesso vinventi.
Secondo lo Studio della Bri ci-

tato, lo spostamento dei reddi-
ti da stipendi e salari verso pro-
fitti e rendite è stato quantifica-
to per l’Italia in 8 punti percen-
tuali di Pil, pari a 120 miliardi
di euro (Pil del 2005 pari a
1500 miliardi) tra il 1983 ed il
2005. Dividendo i 120 miliar-
di di euro, che sarebbero anda-
ti al lavoro se la distribuzione
del Pil fosse rimasta invariata,
per il totale dei 22 milioni di la-
voratori, si ricava una perdita
di guadagno annuo per cia-
scun lavoratore di 5mila euro,
che non è poco. La perdita sa-

rebbe quantificabile in 7mila
euro se la somma fosse stata di-
visa per i soli lavoratori dipen-
denti. E non è che in questi an-
ni gli investimenti produttivi
in Italia siano aumentati mol-
to.
Per la Germania un altro rap-
porto intitolato «Deutschland
2020», messo a punto da Mc
Kinsey, ha verificato dati ana-
loghi: tra il 2000 ed il 2006 la
classemedia tedesca si è assotti-
gliata di 8 punti (dal 62% al
54% della popolazione) men-
tre sono aumentate le famiglie

ricche e quelle povere. Tutte le
grandi crisi economiche come
il «Big Crash» del 1929 e la cri-
si della «Net Economy» del
2001 sono state innescate dal-
leBolle, immobiliari e finanzia-
rie, ma poi alimentate dalla cri-
si della domanda interna che
concorre al 70% del Pil. Calo
sempre conseguente all’impo-
verimento relativo delle gran-
di masse. Infatti l’Italia non è
solo il Paese cresciuto meno in
Europa, è anche il Paese in cui
il contributo della domanda
interna al Pil è stata il più bas-

so. E questo è senz’altro conse-
guenzadella disegualedistribu-
zione del reddito tra lavoro di-
pendente e indipendente da
un lato e rendite e profitti dal-
l’altro.
Il fenomeno delle disugua-
glianze crescenti nei guadagni
dei lavoratori è un altro feno-
meno che è stato denunciato
in molte sedi autorevoli. I gua-
dagni dei manager sono passa-
ti da 40 volte a 120 volte la me-
dia negli ultimi decenni. La
crescita delle disuguaglianze è
stata presente sia in Paesi e in

anni governati dalla destra che
in Paesi governati dalle sini-
stre, con le eccezioni dei Paesi
scandinavi. Negli undici anni
del governo Blair, secondo il
Sunday Times, il patrimonio
dei mille britannici più ricchi
sarebbe quadruplicato (citato
da Repubblica del 28 aprile).
Quello che ancora non emer-
ge con chiarezza dal dibattito è
il fatto che le disuguaglianze
crescenti, oltre a fattore di in-
giustizia sociale, sono anche
fattore strutturale di crisi eco-
nomica.

COMMENTI

L
a questione delle alleanze
è in questigiorni alcentro
del dibattito. Chi teme

che la “vocazione maggiorita-
ria” possa avere un connotato
isolazionistico, autoconsolato-
rio, fa valere almeno tre ragioni
che non vanno ignorate: nel
2009 ci sarà un turno ammini-
strativoimportante,dovecipre-
sentiamo con coalizioni uscen-
ti ingeneremoltolarghe, le stes-
se che governano le Regioni in
scadenza nel 2010; il risultato
delleelezionipolitichehaesclu-
so dalla rappresentanza nazio-
nale forze con cui mantenere i
rapporti anche per evitare loro
derive protestatarie; lo stesso ri-
sultatocihacollocatiall’opposi-
zione insieme ad altre forze co-
me l’Udc con cui è opportuno
avere un rapporto positivo per
rendere il nostro sforzo più effi-
cace.
Questi tre buoni argomenti,
che comportano ciascuno una
particolare serie di conseguen-
ze, non possono però essere tali
da farci capovolgere la scelta di
fondo del Partito democratico
sin dal discorso che Veltroni
pronunciò al Lingotto. Il parti-
to “a vocazione maggioritaria”
è tale se costruisce le eventuali
alleanzesullabasedelprogram-
ma e non viceversa, come era
accaduto con l’Unione. In altri
termini,quel tipodipartitoè fe-
lice di stipulare alleanze per go-
vernare, quando vi siano serie
condizioni di omogeneità pro-
grammatica; allo stesso tempo
è risolutamente contrario ad al-
leanze “contro” qualcuno, ca-
paci di farci vincere, ma non di
farci governare.
Meglio ben accompagnati che
soli, meglio soli che male ac-
compagnati. Questo principio
deve valere per tutti i livelli di
governo, nessuno escluso, an-
chesepuòsfociare inesitidiver-
si: sappiamo che anche in Ita-
lia,comeintuttaEuropa,ungo-
verno nazionale con le forze al-
la nostra sinistra (per lo meno
per le piattaforme che esse pre-
sentano oggi) è altamente im-
probabile,mentreproblemimi-
norivi sonoconesseai livelli re-
gionali e locali. Sappiamo che
in alcuni territori vi è una mag-
giore vicinanza con l’Udc ed in
altri, a cominciare dalla Sicilia,
unaminore.Nonsipossonoap-
piattire i diversi livelli e i diversi
contesti, ma il principio va te-
nuto fermo perché ad esso, al
suo fermo mantenimento, ha
guardato con fiducia quel terzo
del Paese che ha deciso di vota-
re il Pd nonostante il fallimen-
to dell’Unione: un risultato
quantitativoequalitativo nien-
te affatto scontato al momento
dellacadutadelGoverno.L’elet-
torato ha punito soprattutto i
soggetti politici identitari,
espressivi in sostanza di nostal-
gia per la prima fase della Re-
pubblica, (la Sinistra Arcobale-
no, il Partito Socialista) o che
miravano solo ad essere deter-
minanti (l’Udc): un dato ben
difficilmente reversibile.Quelle
identità appartengono alla sto-
ria, ma non sono riproponibili
inquantotalinelnostropresen-
te.
In questo contesto è significati-
vo che sia il Pdl sia anche il Pd,
siano tornati a superare, e non
dipoco, labarradel30%,daan-
ni irraggiungibile, con una di-
namica sostanzialmente bipar-
titica, non sminuita dal fatto di
disporre ciascuno di un signifi-
cativo alleato minore (Lega
Nord e Italia dei Valori). I perni
aggreganti alternativi del siste-
ma restano due e non più di
due.
Aquesta interpretazionedelvo-
to si pone però una seria obie-
zione: il Pdl ha vinto, il Pd ha
perso, mancando lo sfonda-

mento sull’elettorato di centro
e da lì occorre quindi ripartire,
senza equipararli. Un’obiezio-
nefondata,maripartiredalcen-
trononhaunsignificatounivo-
co:un contoè farlodagli eletto-
ri di centro, come si fa in un
qualsiasi Paese normale, un al-
tro politicisticamente dal parti-
to di centro per siglare intese di
vertice, secondo una modalità
interpretativa che vede le iden-
titàdegli elettoridel tutto fissee
governabili dai rispettivi vertici
politici.Unavisioneche, tra l’al-
tro, non può essere riproposta
ingenuamente negli stessi gior-
ni in cui decine di migliaia di
persone a Roma votano su una
scheda il sindaco Alemanno e
sull’altra scheda, come presi-
dente della Provincia, Zingaret-
ti.
Ilmancatosfondamentoalcen-
tro del Pd può avere diverse
chiavi di lettura, di tipo econo-
mico, sociale e culturale, verso
il “centro in ascesa” dell’inno-
vazioneeconomicadiffusa,ver-
so il “centro in discesa” dei set-
toricheavvertonolaglobalizza-
zione e l’immigrazione come
pericoli per i propri standard di
vita.C’è però anche unaparzia-
lesovrapposizionediquestedif-
ficoltà con il “centro cattolico
diffuso” nella società italiana
(che non è un enclave, che ri-
sente delle priorità dell’insieme
delPaese,pur confiltri culturali
originali riproposti in questi
giorni dall'azione Cattolica e
dalle Acli), verso una presenza
molecolare che, a differenza di
altri Paesi, per la sua peculiare
consistenza qualitativa e quan-
titativanonpuòessere ignorata
o aggirata.
In parte questo mancato sfon-
damento è dipeso anche dalla
particolare offerta politica pre-
sentatasi nelle elezioni del
2008,cheperòappare irripetibi-
le. Il leader del centro-destra,
estromettendo l’Udc dalla sua
coalizione nazionale - specular-
mente a quanto fatto con forze
di estrema destra - e ciò nono-
stantealcunepressioni insenso
contrariodiautorevoliambien-
ti cattolici, ha ritenuto di poter
attrarre direttamente parte de-
gli elettori di quel partito e che
il suo posizionamento equidi-
stante dalle forze maggiore
avrebbe funzionato come osta-
colo alla conquista del centro
da parte del Pd, come una forza
di interposizione che avrebbe
impedito alla nuova offerta po-
liticadiVeltroni,nonpiùzavor-
rata dalla vecchia sinistra, di
espandersi oltre i suoi confini
tradizionali. La situazione non
appare però stabilizzata: l’Udc
si ritrova oggi con un elettorato
potenzialmente più spostato
versosinistra,mentre lasuadiri-
genza appare spesso tentata da
accordi verso destra, verso chi
detiene dopo il voto le leve del
potere.Gliesitinondipendono
certo da accordi di vertice, ma
dallacapacitàdipropostapoliti-
ca del Pd verso quegli elettori e
proprio su questo va ricollocata
la questione delle alleanze.
Lo sfondamento al centro non
potevaavveniresulbreveperio-
do,esclusivamente sullabasedi
dichiarazioni, giacché pesava
in senso negativo la memoria
negativa delle cose fatte e so-
prattuttodiquellenonfattedal-
la coalizione litigiosa di Gover-
no che ha zavorrato la campa-
gna del Pd. Ritornare ad allean-
ze solo per vincere le elezioni si-
gnificherebbe andare all’indie-
tro nel gioco dell’oca, ritornare
almotivo,allacasellaper laqua-
lesiamostati sconfitti.Prosegui-
re sull’innovazione, su pro-
grammi per governare significa
invece realizzare l’unica grande
alleanza che ci fa arrivare alla fi-
ne del tabellone di un gioco
normale, non d’azzardo: quella
con gli elettori.

La magnifica stagione
delle riforme romane
si è trovata di fronte
ad un nuovo stato d’animo
dei cittadini, ad un «umor nero»
che sta invadendo la società

Dobbiamo preparare un nuovo
ciclo che a Roma deve essere
guidato da una nuova
generazione di dirigenti
Una riflessione che richiede
tempi, verifiche, spessore morale

Oltre che fattore di ingiustizia
sociale, le disuguaglianze
crescenti tra ricchi e poveri
sono un fattore strutturale
di crisi economica. Ma questo
ancora non emerge con forza
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